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mostra diffusa 
nel centro storico di Vione

28 dicembre 2021
30 gennaio 2022
a cura di Giorgio Azzoni



ing. Mauro Testini 
Sindaco del Comune di Vione

Da qualche tempo la comunità di Vione ha iniziato un percorso di rivisitazione 
urbanistica ma anche socio-economica e culturale del proprio futuro ponendosi 
alcuni quesiti: come ci immaginiamo? Cosa vogliamo diventare?
Sono purtroppo ben note le difficoltà del vivere in montagna: l’abbandono 
del territorio, i giovani che faticano a restare. A poco serve, però, la mera 
enunciazione delle problematiche, per quanto gravi e impellenti; serve piuttosto 
un’idea, un faticoso lavoro di ri-costruzione, una nuova declinazione del 
modo di vivere un piccolissimo paese di montagna nel primo secolo del terzo 
millennio: serve un risposta. 
Per questo abbiamo creato a Vione, grazie al decisivo supporto della Comunità 
Montana della Valle Camonica e di altri enti e soggetti territoriali, un Laboratorio 
Permanente per elaborare qui un modello di riflessione e di intervento in grado 
di indirizzare il futuro di paesi come il nostro. 
Di una cosa siamo certi: vogliamo partire dal nostro attuale modo di vivere, di 
abitare e di stare insieme. Vione è un paese che è ancora saldamente aggrappato 
alle proprie radici, le ha documentate grazie all’attività instancabile del Museo 
‘L Zuf - che dà seguito al lavoro dell’indimenticabile Maestro Dino Marino 
Tognali - le difende e le rappresenta in tanti momenti pubblici, le percepisce 
come un valore aggiunto nelle scelte dei privati. Questo comune sentire e agire 
è insito profondamente nella cittadinanza, come ben si può rilevare transitando 
all’interno del borgo.
Con questa mostra s’intende cominciare un lavoro di tutto il territorio affinché 
questo passato -fatto di luoghi, di strutture e di materie ereditate dai nostri 
padri- possa essere riproposto come uno spazio ideale per nuove funzioni, per 
servizi innovativi, per opportunità rivolte ai più giovani.
Si è voluto fortemente che questa manifestazione fosse diffusa nel paese 
e andasse a toccare i punti sensibili della tradizione e della trasformazione, 
affinché tutti potessero guardare dentro il patrimonio storico e intravederne le 
possibilità di futuro. Siamo di fronte ad una sfida, aperta alla collaborazione e al 
contributo di tutti; diversamente, sarà destinata alla sconfitta.
Invitandovi alla scoperta delle strade e delle case di Vione, e di tanti possibili 
scenari di cambiamento, vi giungano intanto gli auguri di Buone Feste
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arch. Attilio Cristini
Assessore a Cultura e Turismo della Comunità Montana di Valle Camonica

Dagli anni Sessanta, non sottraendosi al destino di gran parte dell’Italia, anche 
in Valle Camonica, in particolare nel fondo valle, è in atto un vasto processo 
di espansione e trasformazione edilizia e urbanistica che continua a segnare 
profondamente il territorio. È un fenomeno che si è sviluppato con una forte 
eterogeneità sia formale che nell’uso dei materiali e, salvo rari casi, del tutto 
indifferente alle qualità costruttive del patrimonio edilizio ereditato, caratterizzato 
in gran parte da un ineludibile valore formale e storico-documentale.
Il valore dell’edilizia storica dei borghi e dell’edilizia rurale sta entrando nella 
sensibilità di molti, ma ancora è forte la pressione di processi che intervengono 
sul costruito con un approccio quantitativo, basato spesso su strumenti di 
rimozione, demolizione e totale sostituzione. Aumenta però sempre più la 
consapevolezza dell’importanza di un approccio qualitativo, che nel rispetto 
della storia degli edifici trovi gli strumenti e la misura per introdurre ed affiancare 
felici inserimenti di modernità.
Il Distretto Culturale della Comunità Montana e l’Amministrazione Comunale, 
con il supporto dell’Associazione Architetti Camuni, propongono a Vione, 
paese con significativi aspetti di integrità dei manufatti storici, un laboratorio 
permanente di confronto e approfondimento, con un diretto coinvolgimento 
della comunità e del suo territorio, che possa diventare un riferimento per 
l’intera Valle.
La prima azione di questo laboratorio è la mostra Abitare, un paese, in 
montagna che propone un racconto, ben documentato per immagini, delle 
migliori esperienze di intervento sull’edilizia storica dei centri alpini.
Obiettivo primario è la difesa della qualità del nostro paesaggio e della sua 
storia, unica garanzia per poter dar vita ad interventi contemporanei che nella 
relazione con il patrimonio edilizio storico trovino le ragioni e gli strumenti per 
una nuova e necessaria qualità.

L’associazione Architetti Camuni ArCa fin dalla costituzione, avvenuta ormai 
quasi dieci anni fa, ha tra i suoi obbiettivi prioritari la diffusione e la diretta 
applicazione della cultura del recupero degli edifici presenti nei centri storici e 
nelle aree agricole della Valle Camonica.
Gli architetti hanno a cuore il patrimonio consegnatoci dalle generazioni passate, 
sono promotori di una cultura della trasformazione attenta a salvaguardare le 
testimonianze del passato e a guidare i necessari interventi al fine di ri-rendere 
vivibili gli spazi storici in chiave contemporanea.
Il progetto “Vione laboratorio permanente per la qualità delle trasformazioni 
urbane” costruito in partner con il Distretto Culturale della Comunità Montana 
di Valle Camonica, il Comune di Vione e il Museo etnografico l’Zuf di Vione 
costituisce un prezioso esempio e contributo che da Vione potrebbe essere 
esportato in tutta la Valle. 
L’associazione ArCa all’interno del laboratorio vorrebbe sensibilizzare i cittadini, 
i decisori pubblici e gli imprenditori alla trasformazione sostenibile degli edifici 
costruendo un processo guidato di recupero condiviso ma coraggioso e 
innovativo. 
Sono fiducioso che questo progetto permetterà di far emergere le tante 
possibilità ancora inespresse del nostro territorio. 
L’augurio che come associazione ci sentiamo di fare, è di una buona qualità 
di vita a tutti che riverbera anche dagli spazi che abitiamo, soprattutto quando 
hanno qualcosa da raccontare. 

arch. Fabio Maffezzoni 
Presidente dell’Associazione Architetti Camuni



A. Ruinelli, ex stalla a Soglio  (particolare)

I venti progetti di questa rassegna riguardano interventi di 
recupero del patrimonio edilizio storico, in prevalenza rurale 
e in piccoli borghi alpini. Li caratterizza il rispetto del valore 
ambientale e culturale delle preesistenze e, accanto al loro 
attento restauro, l’adeguamento a nuove funzioni e necessità 
mediante l’inserimento di materiali ed elementi dichiaratamente 
moderni. Rifuggendo il mimetismo stilistico, questi si accostano 
alle testimonianze del passato senza sostituirle, istituendo un 
contrasto formale che le valorizza e aggiungendo alla storia 
dell’edificio un presente vivo.
I progetti selezionati illustrano interventi diversi per tipologia 
(ricostruzione tipologica, recupero abitativo, restauro funzionale), 
committenza (pubblica, di enti e associazioni culturali, di aziende 
e di privati) e funzioni (abitative, culturali, commerciali e produttive) 

La rassegna presenta 
architetture esemplari 
per tipologia d’intervento, 
metodo e atteggiamento 
critico, funzioni insediate, 
committenza e capacità di 
innescare processi di rilancio 
sociale, nel dialogo tra rispetto 
del patrimonio storico e 
necessità contemporanee.

Giorgio Azzoni, 
architetto, docente di 
Storia dell’architettura 
contemporanea e 
Storia dell’arte Moderna 
all’Accademia di Belle 
Arti SantaGiulia di 
Brescia. Consulente 
scientifico del musil 
Museo dell’Industria e 
del Lavoro E. Battisti 
di Brescia e direttore 
artistico della rassegna 
di arte contemporanea 
aperto_ art on the border 
del Distretto Culturale 
di Valle Camonica. 
Corrispondente 
scientifico della rivista 
internazionale di 
architettura e paesaggio 
alpino ArchAlp 
dell’Istituto di Architettura 
Montana di Torino.

riabitare
nella cultura
dei luoghi



Giorgio Azzoni
Curatore della mostra

e perseguono riconoscibilità e compatibilità del nuovo con 
l’esistente, minimo intervento, interdisciplinarietà d’approccio e, 
talora, reversibilità. Dimostrano inoltre come la riqualificazione 
architettonica rispettosa della memoria ma attenta alle nuove 
esigenze innesti processi virtuosi, utili a mantenere in vita o 
risuscitare comunità, edifici e insediamenti altrimenti destinati 
all’abbandono o ridotti a rudere.
La scelta di Vione quale sede espositiva e luogo di avvio di 
ricerca e discussione è dettata dalla volontà di tradurre gli 
esempi in esperienza, le intenzioni in fare. Il paese, che vanta 
una significativa identità e memoria civica, economica e artistica, 
conserva entro l’impianto urbano antico un considerevole 
numero di edifici rurali storici ancora integri. In grave decrescita 
economica e demografica, è tuttavia vulnerabile a trasformazioni 
che rischiano di travolgerlo e sfigurarlo. È pertanto urgente 
avviare un pensiero e un programma di rigenerazione fisica e 
sociale, che questa mostra intende sollecitare. 
Allestita negli spazi aperti e in interni liberamente fruibili del centro 
storico, comprende grandi teli appesi su edifici, steli disseminate 
per strade e piazze e pannelli esposti entro due tabià. Ciascun telo, 
dedicato a un progetto, presenta una fotografia accompagnata 
da un termine iconico che ne evidenzia la volontà, diventando 
suggerimento applicabile anche al contesto vionese.
Le steli e i pannelli illustrano brevemente le singole architetture. 
Delle  sezioni entro i due tabià, una presenta alcuni dei lavori 
realizzati in Engadina dallo studio Ruch & Partner. Sono interventi 
esemplari per qualità, rigore metodologico, sobrietà nelle scelte 
e sensibilità estetica, qui godibili grazie alle efficaci e suggestive 
fotografie dello studio Filippo & Donatella Simonetti.
Le architetture presentate, localizzate nell’intero arco alpino 
italiano e svizzero, sono opera di progettisti diversi per età, 
provenienza e formazione ma accomunati da intelligenza 
interpretativa ed eleganza nelle soluzioni adottate. Selezionati da 
ARCA, sono illustrati anche significativi esempi di Valle Camonica, 
a sollecitare un produttivo dialogo con i progettisti locali. 

La qualità e il senso di responsabilità che emerge dai lavori trovano 
sintesi in due esperienze forti: l’intervento pubblico decennale 
a Ostana, coordinato con intelligenza e visione strategica da 
Antonio De Rossi, e il minuzioso e sapiente impegno di Armando 
Ruinelli, che insegna quanto la bravura artigiana sia prezioso 
fondamento degli inserimenti moderni.
Ogni progetto rappresenta un tema, affrontato con serietà e 
risolto con esemplare lucidità: confidiamo che tutti possano 
apprezzarne le qualità e partecipare, con passione, alla 
discussione che si aprirà.

Vione, tabià  (particolare)



Centro culturale e 
polifunzionale 
LOU POURTOUN
Ostana, (Cuneo)

architetti 
Massimo Crotti 
Antonio De Rossi 
Marie-Pierre Forsans
Studio GSP

UN’ANTICA 
TIPOLOGIA 
RIVIVE NEL 
NUOVO CENTRO 
CULTURALE, PERNO 
COMUNITARIO 
DEL PROCESSO DI 
RINASCITA DI UN 
PICCOLO BORGO 
ALPINO

Antonio De Rossi, è architetto, professore 
ordinario di Progettazione architettonica e 
urbana e direttore dell’Istituto di Architettura 
Montana e della rivista internazionale 
«ArchAlp» al Politecnico di Torino. 
Massimo Crotti, architetto, è professore 
associato di Progettazione architettonica e 
urbana presso il Politecnico di Torino.
Marie-Pierre Forsans è architetto a Torino. 
Studio Associato GSP ha sede in Torino. 

2019        

committente Comune di Ostana

funzioni
 centro culturale 

 sala esposizioni e concerti 
sala convegni 

ristorante 
centro giovanile 

centro associazioni 

museo multimediale

photo © Laura Cantarella
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Borgo policentrico di matrice 
medievale tra i 1200 e i 1600 metri 
di quota, nel 1921 Ostana contava 
1.200 anime, alla fine del secolo ridotti 
a poche unità. A tale spopolamento 
reagirono alcuni abitanti intenzionati 
a non lasciar morire il paese e a 
preservarne il paesaggio intatto, 
ben diverso da quello dei vicini 
centri turistici. Guidata da équipe di 
docenti dell’Istituto di Architettura 
Montana del Politecnico di Torino e 
con il contributo di alcuni progettisti, 
la comunità ha saputo Intrecciare 
qualità architettonica, politiche sociali 
e rinascita economica avviando 
diversi recuperi e nuove costruzioni di 
valenza pubblica. 

Il centro culturale Lou Pourtoun è 
tassello di tale strategia. Trasformando 
una tipologia tradizionale in principio 
insediativo, ha costruito una 
‘strada coperta’ su cui si affacciano 
piccoli volumi. Ai piani comunicanti 
dell’edificio si accede sfruttando 
il dislivello naturale, come nelle 
antiche costruzioni alpine: il primo 
piano ospita un grande spazio per 
esposizioni, proiezioni e conferenze, 
mentre il secondo e terzo accolgono  
le sedi di diverse associazioni 
organizzate intorno al nucleo centrale 
del pourtoun.

Architettura fortemente massiva 
ma internamente cava, il Centro 
Culturale trova nelle alte vetrate e nel 
gioco di aperture e sguinci in corten 
il punto di equilibrio tra tradizione e 
contemporaneità.

architetti 

Massimo Crotti 
Antonio De Rossi 

Luisella Dutto

2019        

committente Comune di Ostana

photo © Laura Cantarella

Casa alpina 
polifunzionale 

MIZOUN 
DE LA VILLO

Ostana, (Cuneo)

IL RECUPERO AD 
USO PUBBLICO E 

COMUNITARIO DI UNA 
CASA ALPINA HA 

RICUCITO IL TESSUTO 
URBANO E SOCIALE DI 

UN PICCOLO BORGO
98



Mizoun de la Villo è situato nel borgo 
di Ostana, nelle valli occitane ai piedi 
del Monviso. Trasformata in Casa 
del Welfare, ospita l’ambulatorio 
medico, un laboratorio artigianale di 
pasticceria-panetteria, la biblioteca e 
spazi wellness. 

Con il semplice impianto ad ‘L’ 
l’edificio ha ricucito un brano di 
tessuto urbano lacerato e ridotto 
a ruderi, ricreando trame di vicoli 
e la piazzetta che immette al 
suo livello principale. Come nella 
tradizione alpina, la costruzione si 
distende sul pendio sfruttandolo per 
accedere ai diversi piani. Dal punto 
di vista energetico, condivide in 
rete con il vicino Centro Sportivo e 
Benessere la produzione geotermica, 
fotovoltaica e di solare termico. La 
facciata in legno del corpo principale 
reinterpreta la lobbia, nelle case 
storiche di Ostana spazio aperto, 
coperto ed esposto a sud. 

Il progetto, insieme ad altre 
realizzazioni, dimostra come 
un’architettura ad uso civico possa 
assumere un ruolo strategico e 
contribuire concretamente ad 
avviare processi di reinsediamento 
e di rigenerazione delle montagne, 
supportando le microeconomie 
locali e prefigurando nuove forme di 
sviluppo e dell’abitare. 

funzioni 
ambulatorio
laboratorio alimentare 
(forneria-pasticceria) 
biblioteca 
sala wellness

Antonio De Rossi, è architetto, professore 
ordinario di Progettazione architettonica e 
urbana e direttore dell’Istituto di Architettura 
Montana e della rivista internazionale 
«ArchAlp» al Politecnico di Torino. 
Massimo Crotti, architetto, è professore 
associato di Progettazione architettonica e 
urbana presso il Politecnico di Torino. 
Luisella Dutto, è architetto con studio 
a Cuneo.



Recupero 
borgata 
PARALOUP 
Rittana, (Cuneo)

architetti 

Daniele Regis 
Valeria Cottino 
Dario Castellino 
Giovanni Barberis

IL DIALOGO TRA 
PATRIMONIO 
STORICO E 
ARCHITETTURA 
CONTEMPORANEA 
HA RESTITUITO 
DIGNITÀ
E VITA A UNA 
BORGATA ALPINA

2007 - 2012        

committente 

Fondazione Nuto Revelli Onlus

Daniele Regis, architetto, è professore 
aggregato in Composizione architettonica 
e urbana e docente presso il DAD del 
Politecnico di Torino. 
Valeria Cottino è architetto a Torino. 
Dario Castellino è architetto a Cuneo. 
Giovanni Barberis è architetto a Alba. 
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Paraloup, piccolo nucleo di case in 
pietra a 1360 m. di altitudine in Valle 
Stura, era destinato alle attività di 
alpeggio. Tra il 1943 e il 1944 accolse il 
gruppo cuneese di Giustizia e Libertà, 
diventando luogo simbolo della 
Resistenza partigiana. Completamente 
abbandonato, era ridotto a rudere.

Il progetto di recupero ha mantenuto 
l’incompletezza delle rovine di 
pietra costruendo al loro interno 
blocchi in legno perfettamente 
riconoscibili e dotati di ogni comfort. 
Concretamente e simbolicamente 
l’architettura contemporanea si 
innesta nella memoria, garantendone 
la conservazione e restituendole 
vitalità. Le nuove funzioni di carattere 
residenziale, culturale e sociale hanno 
trasformato la borgata in un rifugio 
alpino accogliente e solidale che conta 
oggi oltre 30.000 presenze annue di 
turismo responsabile e sostenibile. 

Icona di rinascita di un patrimonio 
edilizio e paesistico in abbandono,  
Paraloup si propone come esperienza 
esemplare, dimostrando una possibile 
e virtuosa interazione tra passato e 
presente, tra natura e storia.

funzioni 
rifugio
sala espositiva
sala convegni
ristorante
foresteria centro giovanile 
scuola per giovani agricoltori
museo multimediale
stazione ippovia, 
esursionismo e bike 

Riqualificazione di 
una  EX STALLA
Soglio, (Svizzera)

architetti 

Ruinelli Associati SA 

2009

committente privato

funzione residenza
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LA RESIDENZA DI 
ELEGANTE MODERNITÀ, 
RICAVATA ENTRO 
L’INVOLUCRO 
STORICO DI UNA 
STALLA-FIENILE, 
REALIZZA UN FELICE 
DIALOGO TRA 
IDENTITÀ RURALE E 
CONTEMPORANEO

Una vecchia stalla in disuso nel 
centro di Soglio, nel Cantone dei 
Grigioni, è stata trasformata in 
spazio abitativo moderno di raffinata 
semplicità. L’architetto Ruinelli ne 
ha conservato l’involucro murario e 
la copertura, confermando anche la 
sequenza di tavole che chiudevano 
le grandi aperture di ventilazione del 
fienile: rese movibili, esse schermano 
le vetrate dei nuovi serramenti 
graduando la luce e garantendo 
privacy. 
 
All’interno, la continuità con la 
tradizione si esprime nell’essenzialità 
delle nuove forme e nella qualità 
della lavorazione e messa in opera 
dei materiali, eseguite con procedura 
artigianale e meticolosa attenzione ai 
dettagli. I muri perimetrali e le pareti 
divisorie sono realizzati in cemento 
battuto, gli elementi orizzontali in 
legno massello grezzo e i serramenti 
in acciaio saldato, adeguando le 
soluzioni in itinere e procedendo in 
loco come gli antichi costruttori e 
come loro perseguendo innovazione 
e funzionalità. Altrettanto per gli 
elementi d’arredo.  
Rifuggendo l’imitazione nostalgica, 
l’intervento attualizza pertanto la 
cultura e la pratica del saper fare.

Lo Studio Ruinelli Associati (Armando 
Ruinelli e Fernando Giovanoli) nasce nel 
2000 a Soglio (Svizzera). A. Ruinelli è 
membro del Comitato Provinciale per la 
Cultura Architettonica ed il Paesaggio della 
Provincia Autonoma di Bolzano.
Lo studio si occupa principalmente di 
progetti di recupero dell’architettura 
montana in chiave contemporanea ed ha 
ottenuto riconoscimenti internazionali.

17



2005      

committente privato

funzioni residenza

architetti 

Ruinelli Associati SA

Riqualificazione della stalla 
di una CASA PATRIZIA

Vicosoprano (Svizzera)

UNA LOGGIA 
MODERNA, 

DAL VOLUME 
ESSENZIALE E 
GEOMETRICO, 

È INSERITA SENZA 
COMPROMETTERE 

LA STRUTTURA 
DELL’EDIFICIO 

STORICO

L’intervento comprende il restauro di 
una casa patrizia e la riqualificazione 
della stalla annessa. 
Una nuova scala inserita nel volume 
della stalla integra la distribuzione 
interna, mentre uno spazio comune 
non riscaldato consente l’accesso 
indipendente ai piani.
All’esterno la riconversione è 
dichiarata soltanto dalla loggia 
inserita nel perimetro ligneo dell’ex 
fienile, innestata tra i tronchi senza 
comprometterne la struttura a 
blockbau. Concepita come un 
parallelepipedo di larice cavo 

e aggettante e non imitativa della 
tipologia tradizionale dichiara la 
propria modernità, evidenziando la 
trasformazione d’uso che garantisce 
all’edificio storico nuova cura e vitalità.

1918



Riconversione
di una STALLA
Isola  (Svizzera) INTERVENTI 

VISIVAMENTE MINIMI 
VALORIZZANO LA 
STRUTTURA LIGNEA 
TRADIZIONALE 
RISPETTANDO IL 
PAESAGGIO ALPESTRE

Il progetto ha trasformato una 
stalla con fienile in edificio 
abitativo e ricostruito l’attiguo 
casello, usato un tempo per 
la produzione del formaggio. 
I due volumi fabbricati, 
collegati da un passaggio 
interrato e invisibile all’esterno, 
conservano un’identità 
autonoma legata alle funzioni 
originarie. Il primo edificio 
mantiene un basamento in 
pietra intonacata e un piano 
elevato ligneo con sistema 
blockbau, cui si accede da 
una scala anteriore. L’accesso 
al fienile è stato reinterpretato 
con una grande porta-finestra 
chiusa da pannello scorrevole. 
Le restanti aperture sono state 
ricavate con interventi minimi 
sulla travatura. Entro il volume 
ligneo è stata inserita una 
stanza in larice massiccio.

2013 - 2018      

committente privato

funzioni residenza

architetti 

Ruinelli Associati SA
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CHESA 
MADALENA
Zuoz, Engadina (CH)

2002        

Hans-Jörg Ruch & Partner Architekten

L’INTERVENTO 
HA LIBERATO 
VISIVAMENTE 
LA TORRE, 
ACCOSTANDOLE 
MINIMI ELEMENTI 
CHE DICHIARANO 
MODERNITÀ

photo © Filippo & Donatella Simonetti
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CHESA 
ALBERTINI
Zuoz, Engadina (CH)

2006        

La grande casa antica include 
una massiccia torre medievale 
(la più alta tra quelle costruite nel 
XIV secolo a difesa del paese) 
che successive revisioni edilizie 
avevano progressivamente 
inglobato.

L’intervento ha consentito di 
liberarla visivamente, eliminando le 
parti insignificanti e accostandole i 
minimi elementi nuovi e necessari, 
che dichiarano modernità. 
I vani interni alla torre, rimasti 
vuoti e delimitati dalle massicce 
pareti di pietra a vista, accolgono 
le sale espositive della Galleria 
d’arte di Ruedi ed Elsbeth 
Tschudi. Ogni stanza ha una sua 
identità, rafforzata dal garbato 
intervento architettonico che ha 
reso riconoscibili le parti storiche 
delle diverse epoche e le recenti 
sistemazioni funzionali. Il dialogo 
tra forme e materiali, che già di per 
sé assume un valore espositivo, 
è implementato dalle opere d’arte 
contemporanea temporaneamente 
ospitate.

Hans-Jörg Ruch & Partner Architekten

photo © Filippo & Donatella Simonetti
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GLI AMBIENTI, 
VARI PER FORMA, 
DIMENSIONE E 
LIVELLO, SONO 
STATI TRATTATI IN 
MODO MINIMALE

L’antica costruzione, rimaneggiata 
nel tempo in seguito a diversi 
incendi, rigorosamente restaurata 
e rinnovata ospita attualmente 
l’abitazione e la galleria d’arte di 
Monica De Cardenas. 

I suoi ambienti, vari per forma, 
dimensione e livello, sono stati 
trattati in modo minimale. Il bianco 
delle pareti contrasta con il colore 
intrinseco dei materiali: la pietra dei 
pavimenti al piano terreno e il legno, 
diverso per essenza e negli elementi 
antichi e recenti. Le parti storiche 

sono state recuperate con cura, 
attribuendo modernità, leggibilità e 
indipendenza alle minime integrazioni 
necessarie all’abitabilità e alla funzione 
espositiva. Usando i materiali della 
tradizione e messo in opera con 
alta artigianalità, il nuovo dialoga 
con il preesistente senza imitarlo, in 
un contrasto formale che valorizza 
entrambi. Restaurato con grazia anche 
all’esterno, l’edificio ha riacquistato la 
perduta dignità urbana.
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L’INTERVENTO 
AGGIUNGE UN 
NUOVO CAPITOLO, 
MODERNO MA NEL 
RISPETTO DELLA 
STORIA E DELLE 
SUE FORMEHans-Jörg Ruch & Partner Architekten

1999 

CHESA 
ANDREA
Madulain

photo © Filippo & Donatella Simonetti

Ruch & Partner Architekten è uno studio 
di architettura sito a St. Moritz (CH) con 
una vasta esperienza nella ristrutturazione 
di case tradizionali engadinesi, progetti 
pubblici e privati. La progettazione si fonda 
sull’approfondimento del luogo e della 
struttura esistente, sull’utilizzo di materiali 
locali e di una illuminazione sensibile. Loro 
progetti, internazionalmente noti, sono 
pubblicati in volumi e riviste di architettura.
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2004 

Costruita nel XVI secolo inglobando 
strutture medievali, Chesa Andrea conobbe 
nei secoli successivi trasformazioni e 
adattamenti. 

L’intervento di  Ruch vi aggiunge un nuovo 
capitolo,  necessariamente moderno 
ma nel rispetto della storia e delle sue 
forme. Al restauro degli elementi antichi 
accompagna alcune inserzioni non lesive 
o sostitutive e sempre riconoscibili: la 
cucina e i bagni dal design semplice e 
contemporaneo, porte trasparenti non 
mimetizzate e, nel sottotetto, lo scrigno 
in larice di una camera da letto concepita 
come volume indipendente. L’illuminazione 
interna, spesso a scomparsa, valorizza le 
irregolarità formali e materiche dei muri 
storici. L’edifico, che appariva poco più che 
modesta struttura rurale, ha riacquisito la 
dignità di palazzo urbano.

Hans-Jörg Ruch & Partner Architekten
CHESA 
NOT
Tshlin, Engadina (CH)

photo © Filippo & Donatella Simonetti
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LE MINIME 
INTEGRAZIONI 
SONO REALIZZATE 
IN FORME 
ESSENZIALI E 
RICONOSCIBILI 

Al piano terra gli ambienti rurali 
sono stati sanificati; la stanza resa 
nera dal fumo è stata mantenuta 
nell’aspetto e integrata con semplici 
arredi metallici creando un contrasto 
estetico che richiama certi metodi 
dell’arte contemporanea. Il grande 
fienile, di cui si è preservata la 
struttura in splendida carpenteria, 
è attraversato dal volume sospeso 
di una camera prismatica in legno 
trattata all’esterno in bitume nero. 
Tale guscio protetto e caldo, 
fortemente connotativo, funge 
da telescopio abitabile verso una 
spettacolare vista sul paesaggio. 
L’elegante contrasto estetico e 
cromatico, che segnala e distingue 
gli ambienti freddi e riscaldati, esalta 
la bellezza delle parti storiche.

L’antica costruzione è stata 
meticolosamente restaurata, con la 
collaborazione di Duri Vital, per ricavare 
la residenza-studio dell’artista Not 
Vital e una galleria con spazi espositivi 
particolarmente suggestivi. Le minime 
integrazioni sono state realizzate in 
forme essenziali e riconoscibili.
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Hans-Jörg Ruch & Partner Architekten

L’INSERIMENTO DI 
MINIMI ELEMENTI, 
FUNZIONALI ALLE 
NUOVE ESIGENZE 
DISTRIBUTIVE 
ED ABITATIVE, 
HA PERSEGUITO 
LA MASSIMA 
RICONOSCIBILITÀ 
DELLE FORME 
MODERNE RISPETTO 
A QUELLE STORICHE

1999    

CHESA 
MERLEDA
La Punt, Engadina (CH) 

photo © Filippo & Donatella Simonetti
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2004        

Hans-Jörg Ruch & Partner Architekten

L’intervento sulla dimora, di fondazione 
seicentesca e tra le più importanti 
dei Grigioni, ha ricavato due unità 
residenziali lasciando inalterato il 
monumentale aspetto esterno. 

L’inserimento di minimi elementi, 
funzionali alle nuove esigenze 
distributive ed abitative, ha perseguito 
la massima riconoscibilità delle forme 
moderne rispetto a quelle storiche.Le 
stanze d’abitazione sono state ricavate 
nei locali originari, restaurati; bagni, 
ascensori e scale sono stati aggiunti 
e concepiti come scatole autonome e 
riconoscibili. Il nuovo  si accosta alle 
preesistenze senza mimetismi, creando 
suggestivi scorci e rispecchiamenti che, 
nel confronto, valorizzano entrambi. 
Si è instaurato inoltre un interessante 
dialogo tra i caratteri signorili dell’antica 
abitazione e quelli rurali dell’ex fienile.

CHESA 
BUSIN
Silvaplana, Engadina (CH) 

Filippo e Donatella 
Simonetti sono 
fotografi di architettura 
che nell’incontro con 
H.J.Ruch hanno dato 
forma al loro amore per 
l’architettura di montagna 
e per quella engadinese. 
Con l’architetto di St. 
Moritz hanno realizzato 
i volumi Historic Houses 
in the Engadin e 
Close up. Loro foto su 
Montecarasso sono state 
esposte nel 1996 e nel 
2016 alla Biennale di 
Venezia.

photo © Filippo & Donatella Simonetti
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VECCHIO E NUOVO 
SI INTEGRANO 
CON SAPIENZA 
FORMANDO 
UN INSIEME 
EMOZIONANTE

L’intervento ha comportato il 
meticoloso restauro di un complesso 
cinquecentesco ampliato nel XVIII 
secolo, al cui interno sono stati 
aggiunti elementi dichiaratamente 
moderni e realizzati con alto livello di 
artigianalità. 

Il grande fienile ha integrato il 
modesto volume abitativo della 
residenza storica diventando il 
luminoso e arioso fulcro comunitario 
della casa, rischiarato dalle alte 
aperture un tempo destinate alla 
ventilazione. Entro tale vuoto  
aggetta a sbalzo il blocco a sezione 
pentagonale (Ruch l’ha definito ‘a 
zaino’) di una camera con servizi e 
scala, che penetrando nel sottotetto 

conduce a una grande finestra 
con splendida vista sul paesaggio. 
Vecchio e nuovo si integrano con 
sapienza formando un insieme 
emozionante.
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2011 - 2012      

committente 
Azienda agricola De Candido

funzioni Agriturismo

architetti 

Viviana Ferrario
Andrea Turato

Recupero di 
due TABIÈ

San Nicolò di Comelico (Belluno)

RICONVERSIONI 
COMPATIBILI 

CONSERVANO LA
MEMORIA DI 

ANTICHE STRUTTURE 
CONTADINE 

E LA BELLEZZA DEL 
PAESAGGIO

Viviana Ferrario, docente di Geografia 
all’Università IUAV di Venezia, studia le 
trasformazioni agricole, energetiche e 
patrimoniali dei paesaggi. 
Andrea Turato è Socio Fondatore di 
Patchwork StudiArchitettura aPadova, 
si occupa di ricerca, restauro e recupero 
edilizio e paesaggistico.
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La conversione ad uso turistico 
degli antichi tabié richiede interventi 
consapevoli della loro valenza 
culturale e paesaggistica, che va 
tutelata non meno delle strutture. 
È dunque necessario individuare 
criteri corretti di recupero, con 
attenzione alla sostenibilità non 
solo economica ed ecologica ma 
anche sociale e ambientale, per 
preservare un patrimonio spesso 
esposto a richieste e logiche di 
tipo personale e speculativo. Le 
ristrutturazioni dei due tabiè a Sto 
de Prà, in Comelico, propongono 
un intervento prevalentemente 
conservativo che adatta gli edifici ad 
agriturismo rispettandone la forma e 
la memoria storica. Essi perseguono 
il consolidamento degli elementi 
e   dei materiali e prediligono alla 
sostituzione la giustapposizione e 
l’affiancamento.  

1 L’antico tabié in blockbau, che 
porta sul colmo la data 1870, è stato 
riconvertito con minime variazioni  
per ospitare un agriturismo, 
ricavando cucina e servizi al piano 
della ex stalla, sala da pranzo nel 
fienile e camere nel sottotetto.

2 La conversione in agriturismo ha 
richiesto un piccolo ampliamento, 
in pietra al piano terra e xlam al 
piano superiore. Il livello della ex 
stalla accoglie lo spazio comune 
per gli ospiti e una camera, i due 
superiori due camere  con bagno e 
una piccola suite. Lo studio di arredo 
degli spazi si è svolto in dialogo con 
la struttura esistente.

Restauro del  
CASINO DI 
BERSAGLIO
Campitello di Fassa (Trento)

architetti 

Weber+Winterle Architetti

2007 - 2012        

committente 
Soprintendenza dei beni culturali della Provincia 
Autonoma di Trento

funzioni spazio espositivo
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A partire dal XVI secolo sorse in 
Tirolo una rete di piccole strutture 
destinate a poligono di tiro. Quella di 
Campitello risale al 1905 e, adibita 
dopo la prima guerra mondiale 
ad abitazione, è stata in seguito 
deposito comunale. 

Il restauro ne ha consolidato la 
struttura, aggiornandola con 
interventi puntuali e minuti per 
adeguarla alla nuova funzione 
espositiva. Le parti originarie integre 
sono state attentamente restaurate.
Quelle danneggiate o compromesse 
sono state integrate o sostituite con 
elementi dichiaratamente moderni 
e realizzati con una meticolosa 
cura dei dettagli: così per il manto 
di copertura in rame pre-ossidato, 
per la nuova porta d’ingresso e per 
i serramenti in corten delle nicchie-
finestra poste in corrispondenza 
delle tre postazioni di tiro, di cui 
rivisitano la funzione inquadrando 
scorci di paesaggio.

UN’ESSENZIALE ED 
ELEGANTE GALLERIA 

ESPOSITIVA 
RIVITALIZZA 
UN EDIFICIO 

ABBANDONATO

weber+winterle, (architetti Lorenzo Weber 
e Alberto Winterle) con sede a Trento, 
affrontano la progettazione a diverse 
scale con una ricerca di architettura 
contemporanea nei contesti territoriali 
‘fragili’. A. Winterle è direttore della rivista 
Turrisbabel, della Fondazione Architettura 
Alto Adige e presidente dell’associazione 
Architetti Arco Alpino.
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Recupero della borgata   
CAMPOFEI
Castelmagno (Cuneo)

architetti 

Dario Castellino
Valeria Cottino
prof. Daniele Regis

2016        

committente 
Società agricola semplice Chan Dar Fei e Sigg. Canta

UN PROGRAMMA 
DI RECUPERO 
INTEGRATO HA 
RESTITUITO DIGNITÀ 
ECONOMICA E 
SOCIALE A UN 
BORGO MONTANO 
ABBANDONATO

Campofei è un insediamento a 
1489 m. di altitudine, in alta Valle 
Grana. Di fondazione medievale, ha 
conosciuto la massima espansione 
nel XIX secolo, subendo poi un 
progressivo e grave abbandono.

La sua rinascita iniziò nel 2009, 
quando quattro imprenditori 
decisero di acquistare la borgata 
per ristrutturarla ed avviarvi attività 
legate alla filiera del formaggio 
Castelmagno e alla produzione 
di erbe aromatiche, creando 
opportunità di lavoro per i giovani. 
I progettisti, con il contributo 
del Politecnico di Torino, hanno 
restituito forma e uso a strutture 
fortemente degradate, dimostrando 
le potenzialità di un dialogo tra 
memoria, sostenibilità e modernità.
Il caso di Campofei si pone 
come modello di buona pratica e 
occasione per ripensare il futuro della 
montagna, testimoniando come un 
programma integrato possa restituire 
ad un luogo alpino non solo qualità 
architettonica ma dignità e vitalità 
economiche e sociali.

funzioni
residenza - servizi alle attivita’ agricole
stalla e stagionatura del castelmangno agriturismo
degustazioni enogastronomiche
culturali - locale (occitanica) - micromuseo
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Recupero di un 
EDIFICIO RURALE
Ormea (Cuneo) 

2019

committente privato

UN INTERVENTO 
DI RECUPERO 
ATTENTO 
ALL’USO DEI 
MATERIALI E 
ALLE NUOVE 
FUNZIONI, 
COMPATIBILI 
CON IL LUOGO 
E L’AMBIENTE

architetti 

Officina82 
(Fabio Revetria, Lara Sappa)

Sulle Alpi al confine tra Liguria e 
Piemonte, l’intervento ha ampliato 
una casa di vacanza recuperando 
l’antica stalla con fienile, di cui ha 
mantenuto gli spazi originari su due 
piani. Al superiore, libero per essere 
utilizzato come spazio incontri, 
sala yoga o terrazzo coperto, si 
accede dal retro attraverso il nuovo 
portale che reinterpreta quello del 
precedente fienile.

Un’ampia vetrata anteriore, 
che percorre l’intera facciata, 
riperimetra la tradizionale apertura 
di ventilazione diventando non 
solo presa di luce e panoramico 
affaccio ma, per la profondità 
del serramento, alcova e seduta. 
Elemento dichiaratamente moderno, 
caratterizza fortemente la facciata 
dell’edificio dichiarandone la 
ristrutturazione e la conversione a 
nuovo uso.

funzioni 

spazio incontri, 
yoga e meditazione 

Officina82, Studio fondato da Fabio Revetria 
e Lara Sappa a Garessio (Cn) nel 2007, si 
occupa di progetti integrati di architettura e 
paesaggio in contesti storici, antropologici e 
paesaggistici; progetta e allestisce mostre e 
showroom.
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MICRORIFUGIO
alpino nell’alpeggio
Madesimo (Sondrio)

2010        

committente privato

funzioni risidenza temporanea

UN MICRO-RIFUGIO 
DI DESIGN, 
DI DICHIARATA 
MODERNITÀ, 
RADICATO NEL 
PAESAGGIO

Nello stretto interstizio tra due baite, 
vicino alle piste da sci nei dintorni 
di Madesimo, il progettista ha 
incastrato una scatola lignea di 35 
metri quadri: rifugio intimo e minimo 
in cui sostare e vivere la montagna, 
Wardrobe in the Landscape lontano 
dagli agi e dalla frenesia della vita 
urbana.

Il ridotto affaccio con porta e grande 
finestra, dichiaratamente moderno, 
è una scacchiera geometrica di 
pannelli con venature diversamente 
orientate. Il colore grigio argentato 
evoca quello dei legni stagionati 
e centenari e, reagendo alla luce, 
assume un aspetto cangiante. 
L’interno è invece uno scrigno di 
legno caldo e accogliente affacciato 
sul paesaggio.

architetto 

Enrico Scaramellini
Enrico Scaramellini è architetto con studio 
a Madesimo (So) e docente a contratto del 
Politecnico di Milano.  Nel territorio alpino, 
ha affinato la sensibilità per gli aspetti 
paesaggistici in contesti fragili e delicati. 
Lavora in vari ambiti territoriali a differenti scale.
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Ristrutturazione 
di un EDIFICIO
Madesimo (Sondrio)

2017        

committente privato

funzioni risidenza temporanea

architetto 

Enrico Scaramellini

UN INTERVENTO 
MINIMO 

RIQUALIFICA 
L’ANONIMO 

EDIFICIO, 
RESTITUENDOGLI 

DIGNITÀ ESTETICA

Il progetto ha conferito qualità e 
unità formale a una costruzione 
residenziale sorta negli anni venti del 
secolo scorso e, negli anni settanta, 
ampliata con un volume incongruo  e 
inconcluso. Rispettando la struttura 
esistente e con un numero limitato 
di modifiche, ne ha riconfigurato 
l’affaccio urbano. 

L’intera superficie muraria è trattata 
con un intonaco rustico posato a 
cazzuola, sul quale spicca la rigorosa 
e semplice geometria delle aperture, 
degli scuri in legno e del blocco-
loggia ligneo aggettante al secondo 
piano. Gli interni sono accoglienti e 
chiari, con particolare attenzione alla 
penetrazione della luce. 
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2015 - 2018      

committente privato   

funzioni residenza

architetto

Federico Mentil

Recupero di 
CASA ALPINA
Collina di Forni Avotri (Udine)

UN RIFUGIO CALDO 
E ACCOGLIENTE 
PER GUARDARE 

FUORI E GUARDARSI 
DENTRO

Entro una vecchia casa a Collina, 
1.250 metri di altitudine tra le 
Alpi Carniche, un intervento di 
ristrutturazione ha ricavato uno 
scrigno da abitare. 

L’effetto di nido accogliente 
è accentuato per contrasto 
dall’aspetto greve e sobrio del 
piano terra che, usato come 
transito e deposito, è finito 
con intonaco grezzo. Il legno 
avvolge invece il vano superiore, 
volume unico che penetra  nel 
sottotetto entro cui sporge un 
soppalco-camera. Calcolate 
aperture inquadrano l’esterno: 
una grande finestra le case 
del paese, altre più piccole 
il paesaggio monumentale, 
una nicchia dipinta di blu la 
grande montagna. Quest’ultima, 
segnalando il punto da cui 
il compagno scomparso 
della proprietaria ammirava 
il monte Coglians, è insieme 
cannocchiale e ricordo.

Federico Mentil (Studio Ceschia/Mentil 
di Venezia) si occupa di progettazione 
multiscalare, utilizzando sempre un 
approccio rigoroso e qualitativo in dialogo 
con il committente, in un processo condiviso. 
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committente 

Comune di S. Martino di Castrozza 
e di Terragnolo, Associazioni locali

architetti 

Collettivo 
Camposaz

Laboratori di 
AUTOCOSTRUZIONE
Tonadico e Transacqua di Primiero 
San Martino di Castrozza 
Geroli di Terragnolo (Trento) 

INTERVENTI 
COLLETTIVI DI 

AUTOCOSTRUZIONE 
VALORIZZANO 

SPAZI MARGINALI 
RENDENDOLI 
FRUIBILI ALLA 

COMUNITÀ

I laboratori di progettazione e 
autocostruzione di Camposaz 
hanno visto i progettisti concepire e 
realizzare insieme ad abitanti, turisti 
e Associazioni strutture in legno utili, 
leggere e reversibili, in un’esperienza 
comunitaria  e condivisa

Tonadico Uno slargo inutilizzato è 
stato arredato con strutture semplici, 
diventando spazio multifunzionale: 
salotto all’aperto con panche e 
sgabelli e palcoscenico per attività 
pubbliche.
 
Transacqua Dalla collaborazione tra 
il Comune e le associazioni culturali, 
il laboratorio ha riqualificato gli spazi 
attigui al palazzo storico abbandonato 
che diverrà Museo di storia locale.  

Geroli In dieci giorni di sinergia 
con abitanti e villeggianti sono stati 
costruiti una terrazza coperta e un 
parco giochi,  luoghi di socialità e 
interventi evocativi della piccola attiva 
comunità.

funzioni

spazi e palcoscenici per attività espositive, 
musicali e teatrali
sedute e luoghi di sosta comunitari 
spazi di socialità 
spazio giochi

Camposaz è un laboratorio di 
autocostruzione in legno con sede a Trento, 
sorto dalla collaborazione tra le associazioni 
culturali Aguaz e Campomarzio per favorire 
l’interazione tra discipline e professionisti di 
progettazione architettonica.
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Edificio rurale 
rivisitato ad uso   
CIMITERIALE
Pezzo di Ponte di Legno (Brescia)

architetto

Sergio Ghirardelli

2012        

committente Comune di Ponte di Legno

funzione 
ingresso e funzioni cimiteriali

LA RICONVERSIONE 
D’USO CONSERVA 
IL VALORE 
AMBIENTALE DI UN 
ANTICO EDIFICIO 
RURALE

Un vecchio tabià è diventato 
cappella funeraria, luogo di 
incontro, ampliamento e ingresso 
al cimitero. Sfruttando i piani 
della stalla e del fienile e il loro 
accesso a quote diverse del 
pendio si raggiungono infatti 
il cimitero e i suoi servizi. Il 
sottotetto è dedicato alle funzioni 
di commiato;  l’esposizione del 
defunto e la presenza di alcuni 
loculi rimandando anche all’antica 
usanza di custodire nelle soffitte 
i morti in attesa del disgelo per 
poterli seppellire.

L’intervento ha mantenuto i 
caratteri tipologici, costruttivi 
e, parzialmente, materici della 
struttura storica, aggiungendo 
gli elementi necessari secondo il 
principio della riconoscibilità.

Sergio Ghirardelli, architetto, è titolare di uno 
Studio tecnico in Darfo Boario Terme (Bs). Il 
progetto presentato è stato selezionato dalla 
rassegna di architettura alpina Constructive Alps.
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Restauro
dell’ASILO 
D’INFANZIA
Monno (Brescia) 

funzioni
centro di comunità per l’arte e 
l’artigianato della montagna 
foresteria
laboratori
centro diurno 
spazi espositivi
museo multimediale

UN ATTENTO 
RESTAURO PER 
OSPITARE CÀ MON, 
IL NUOVO CENTRO 
DI COMUNITÀ 
PER L’ARTE E 
L’ARTIGIANATO DI 
MONTAGNA

architetti

Ricardo Faustinelli 
Marianna Rossi

2020        

committente Comune di Monno

L’edificio dell’asilo di Monno, 
inaugurato nel 1928 e dal 2007 
abbandonato e utilizzato come 
deposito, negli ultimi anni aveva 
manifestato una nuova vocazione 
sociale e culturale ospitando 
eventi della rassegna di arte 
contemporanea aperto_art on the 
border. Un attento restauro lo ha 
restituito alla comunità locale e 
territoriale, trasformandolo in luogo 
di accoglienza e incontro: museo, 
centro anziani, foresteria, laboratorio, 
spazio per esposizioni e assemblee.

La riqualificazione funzionale ne ha 
rispettato la struttura, la tipologia e 
la memoria, recuperando gli elementi 
di pregio (quali i decori parietali e 
alcuni serramenti e pavimenti) ed 
adeguando l’edificio alle nuove 
necessità e norme d’uso.

Riccardo Faustinelli e Marianna Rossi, 
architetti, sono titolari di uno Studio associato di 
progettazione in Ponte di Legno (Bs).
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L’intervento ha interessato un 
fabbricato ottocentesco -censito 
dal Catasto austriaco del 1852- dai 
caratteri tipicamente alpini: mura 
perimetrali in pietra e zona superiore 
in legno di abete e larice con, a sud, 
balconata a struttura portante di 
mensole lavorate ad ascia. 

Dopo l’analisi del livello di degrado 
tipologia, struttura e materiali 
principali dell’edificio sono stati 
restaurati e confermati. Il consistente 
e preesistente volume edilizio ha 
consentito di ricavare cinque unità 
abitative, mantenendo inalterati i 
propri caratteri ambientali e quelli  
della porzione di centro storico a cui 
appartiene.

IL RESTAURO 
DI UN 
EDIFICIO 
ALPINO HA 
PERMESSO DI 
MANTENERE 
PERCEPIBILI I 
VALORI 
AMBIENTALI 

Recupero di un    
EDIFICIO RURALE
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Luca Sajeva, architetto libero professionista, 
è titolare di uno Studio di progettazione in 
Ponte di Legno (Bs).
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Presso il Municipio e la Biblioteca di Vione è 
possibile consultare, negli orari di apertura 
degli uffici comunali, il fondo librario “Abitare un 
paese, in montagna” che raccoglie pubblicazioni 
specialistiche sulle dinamiche sociali, le difficoltà 
e le prospettive di sviluppo dei borghi montani. 
Il Fondo è messo a disposizione dal Sistema 
Bibliotecario di Valle Camonica in collaborazione 
con la Biblioteca comunale di Vione.

https://opac.provincia.brescia.it/library/biblioteca-di-vione/

H.J.Ruch, Chesa Not (CH) 
ph. Filippo & Donatella Simonetti
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Centro culturale e polifunzionale LOU POURTOUN
Casa alpina polifunzionale MIZOUN DE LA VILLO

Recupero borgata PARALOUP
Riqualificazione di una  EX STALLA

Riqualificazione della stalla di una CASA PATRIZIA 
Riconversionedi una STALLA

CHESA MADALENA
CHESA ALBERTINI

CHESA ANDREA
CHESA NOT

CHESA MERLEDA
CHESA BUSIN

Recupero di due TABIÈ
Restauro del CASINO DI BERSAGLIO 

Recupero della borgata  CAMPOFEI
Recupero di un EDIFICIO RURALE

MICRORIFUGIO alpino nell’alpeggio
Ristrutturazione di un EDIFICIO

Recupero di CASA ALPINA 
Laboratori di AUTOCOSTRUZIONE

Edificio rurale rivisitato ad uso CIMITERIALE 
Restauro dell’ASILO D’INFANZIA

Recupero di un EDIFICIO RURALE
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promosso da

con il contributo di

Realizzato nell’ambito del progetto 
“LA CULTURA ALTROVE”

con la collaborazione di

Comune di Vione

VIONE È UN LABORATORIO 
PERMANENTE DI SPAZI 
IN TRASFORMAZIONE.
QUESTA MOSTRA 
APRE UN DIALOGO
SUL RECUPERO 
DEL PATRIMONIO 
ARCHITETTONICO E 
SULL’INSERIMENTO 
DI NUOVE FUNZIONI 
SOCIALI E DI 
COMUNITÀ. 
SUGGERISCE 
COSÌ I TANTI MODI 
PER RESTARE IN MONTAGNA
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